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in Italia

IL CASO
PRIEBKE

— BERLINO. Priebke e la Germa-
nia. Dopo la cronaca è l’ora delle ri-
flessioni. La sentenza di Roma ha
fatto scandalo anche qui. Una sen-
tenza sbagliata. Sotto il profilo della
morale, ma anche sotto quello del
diritto e della storia. Come,eperché?
Ecco le risposte di un professore te-
desco. Wolfgang Wippermann inse-
gna alla Freie Universität di Berlino
ed è uno dei massimi esperti di storia
del Terzo Reich. «La cosa più sba-
gliata, mi pare, è stato il tribunale.
Non sono un esperto di diritto italia-
no, ma che a giudicare Priebke, nel
1996, sia stato chiamato un tribunale
militare mi pare un errore. D’altra
parte, il reato oggetto del processo
non era un ‘delitto di guerra’, non si
trattava di una “normale” uccisione
di ostaggi, ma dell’uccisione di
ebrei: l’eccidio delle FosseArdeatine
è stato una parte dell’Olocausto. E,
in quanto delitto contro l’umanità

nel senso del processo di Norimber-
ga, andava trattato da un tribunale
ordinario. Il secondo motivo per cui
credo che la giustizia italiana abbia
fallito è che essa non ha prestato al-
cuna attenzione alla problematica
della prescrizione in relazione ai de-
litti contro l’umanità. Qui da noi nel
’60, nel ‘65 e poi ancora nel ‘69 e nel
’79 c’è stato su questo argomento un
lungo e contrastato dibattito, al ter-
mine del quale, grazie a Dio, si è
giunti, anche se un po‘ tardi, alla
conclusione che i crimini dell’Olo-
causto andavano considerati non
come “normali” omicidi, ma come
omicidi volti al genocidio di una raz-
za e che questi reati secondo il diritto
tedesco non cadono mai in prescri-
zione.

Chiariamo bene questo punto,
perché mi sembra particolarmen-
te importante nel caso Priebke.
Quali delitti, esattamente, non ca-

dono inprescrizione inGermania?
Non cade in prescrizione il reato di
omicidio per motivi abietti, che com-
prende principalmente l’assassinio
permotivi razziali...

Ma nonsolo...
Non solo. Però l’intero dibattito da
cui venne la decisione era riferito ai
delitti dell’Olocausto. Quel dibattito
rappresenta un pezzo importante
della cultura politica della Germania
e, direi, dell’Europa intera. E‘ davve-
ro sorprendente che in Italia nessu-
noneabbia tenutoconto.

La discussione avvenne in relazio-
ne al famoso processo agli aguzzi-
ni di Auschwitz, vero?

In realtà era cominciata con il pro-
cesso per il cosiddetto Einsatzgrup-
pe (”gruppo di intervento”: uno di
quelli che praticarono lo sterminio
degli ebrei nei paesi dell’est prima
della adozione delle camere a
gas) di Ulm, nel ‘58. Soltanto allo-
ra, nel ‘58, l’opinione pubblica te-
desca si rese conto del fatto che
nel processo di Norimberga e nei
suoi seguiti non erano stati con-
dannati tutti i criminali di guerra.
Insomma la Repubblica federale
cominciò a elaborare giuridica-
mente il proprio passato con dieci,
quindici anni di ritardo. Questo si
rifletté nel dibattito sulla prescri-
zione, e anche nel ritardo con cui
fu creato, a Ludwigsburg, l’ufficio
centrale incaricato di coordinare e
archiviare tutti i procedimenti te-

deschi contro i criminali nazisti.
Questo ufficio esiste ancora e nel
frattempo è diventato uno dei mi-
gliori archivi sui delitti commessi
durante il Terzo Reich. E’lì che si
può accertare senza ombra di
dubbio che il cosiddetto Befe-
hlsnotstand, la presunta costrizio-
ne ad obbedire all’ordine di ucci-
dere se non si voleva essere uccisi
(quella di cui tanto si è parlato du-
rante il processo a Priebke), non è
mai esistito. Sono tutte cose note.
Per questo dico che la giustizia ita-

liana ha dormito sugli allori.
E la giustizia tedesca? È proprio al
di sopra di ogni sospetto? Oppure,
almeno all’inizio, ci sono state esi-
tazioni, imbarazzi...

Diciamo pure complicità. C’è stato
un problema dei giudici, che dove-
vano esprimersi sui loro colleghi e
questi erano punibili solo se si erano
resi colpevoli di complicità con le il-
legalità dei nazisti. Così per esempio
abbiamo avuto il caso di Filbinger,
un dirigente della Cdu che è stato
anche presidente del Baden-Wür-

ttemberg, il quale da giudice militare
aveva condannato a morte dei sol-
dati addirittura dopo la capitolazio-
ne, ma dal punto di vista giuridico
non era punibile. Sono tematiche
complesse, che si sono ripresentate,
in parte, dopo l’unificazione, quan-
do si è trattato di giudicare i giudici
della ex Rdt. Ma direi che, conside-
rando globalmente il passato, il bi-
lancio è abbastanza soddisfacente.
Forse l’intero processo è partito trop-
po tardi, ma poi, anche perché c’era
la “concorrenza” della Rdt, si è fatto

abbastanza per portare in tribunale i
responsabili dei crimini dell’Olocau-
sto. Certo, ci sono stati anche aspetti
negativi, e veri e propri scandali, co-
me qualche assoluzione ispirata al
principio “in dubio pro reo” o quan-
do, per assicurare agli imputati il di-
ritto alla difesa, non si è esitato a
mettere in difficoltà le vittime, gli
ebrei che testimoniavano. Ma nel
complesso direi che gli aspetti positi-
vi hannosuperatoquelli negativi.

Sulla base di questa esperienza lei
crede dunque alla serietà dell’im-
pegno dispiegato dal governo di
Bonn e dalla giustizia federale per
poterprocessarePriebkequi.

Sì. Che lo vogliano davvero è fuor di
dubbio. Quello che non so valutare
bene è il problema che si porrà do-
po, e cioè se Priebke potrà essere
giudicato per lo stesso reato in cui lo
è stato in Italia. E’una prassi che tra
gli stati occidentali non esiste e l’uni-
co precedente risale agli anni ‘50,
quando dei criminali di guerra che
erano stati condannati dai sovietici
furono processati di nuovo in Ger-
mania dopo che l’Urss li aveva rim-
patriati. In ogni caso mi pare che ci
sia un motivo politico che costringe
le autorità della Repubblica federale
a muoversi con rapidità ed energia
sul caso Priebke: è la necessità di
non mettere in pericolo il lavoro che
si sta cercando di fare per la rielabo-
razione giuridica delle illegalità
commessenellaexRdt.

C’è anche la necessità di non inde-
bolire le posizioni di principio sul-
la consegna al tribunale interna-
zionale dei criminali di guerra nel-
la ex Jugoslavia.

Certamente. Anche per questo mi
turba la leggerezza con cui la giusti-
zia italiana si è mossa su Priebke.
Talvolta ho l’impressione che la vo-
stra “revisione” sul fascismo sia an-
data un po’troppo in là e che a rap-
presentare le ragioni dell’antifasci-
smo siano rimasti soltanto gli ebrei.
Nelle reazioni tedesche alla senten-
za di Roma c’è anche un po’questo
elemento, una certa sfiducia verso la
capacità degli italiani a fare i conti
con il fascismo e la guerra. Magari è
ingiustificata, e però è pur vero che
l’Italia è l’unico paese europeo in cui
dopo gli anni ‘40 non ci sono stati
grandi processi ai collaborazionisti o
ai criminali di guerra. Eppure e di cri-
mini di guerra, in Libia, in Etiopia,
nei Balcani, ne hanno commessi an-
che gli italiani. Pure l’idea che l’anti-
semitismo e le leggi razziali siano
stati una “imposizione dall’esterno”
non è vera. Il fascimo è stato razzista
dall’inizio, e particolarmente dopo
la guerra d’Etiopia. Insomma, un po‘
di autocritica toccaancheavoi. .
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«Le Fosse Ardeatine
sono Olocausto»
Lo storico tedesco Wippermann
«Crimine non prescrivibile»
Gli «errori» italiani nel caso Priebke visti da un professore te-
desco. Parla Wolfgang Wippermann, docente alla Freie
Universität di Berlino ed esperto di storia del nazismo e del
fascismo. L’ex ufficiale delle Ss non doveva essere giudica-
to da un tribunale militare e la corte non ha tenuto conto
delle acquisizioni giuridiche in materia di non prescrizione
dei crimini contro l’umanità. L’eccidio delle Fosse Ardeati-
ne fu un episodio dell’Olocausto.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

L’APPUNTAMENTO Manifestazione in Campidoglio con Violante e Mancino

I fiori di Roma per le vittime
— ROMA. L’appuntamento è per le
18.30. Sarà la piazza del Campido-
glio a ospitare la manifestazione dei
romani che intendono commemo-
rare le vittime delle Fosse Ardeatine
a pochi giorni dalla sentenza del tri-
bunale militare di fatto favorevole a
Erich Priebke. E se è vero che l’ex uf-
ficiale nazista è rimasto comunque
in carcere, è altrettanto vero che la
sentenza pronunciata dai giudici
con le stellette è suonata come uno
schiaffo bruciante non solo per la
comunità ebraica e per gli altri fami-
liari delle vittime del massacro del 24
marzo 1944, nel quale Priebke ha
svolto un ruolo tutt’altro che secon-
dario.

Sul palco si alterneranno aparlare
prima il sindaco della capitale, Fran-
cesco Rutelli, poi il presidente del-
l’Anfim - l’Associazione nazionale
delle famiglie degli italiani martiri
caduti per la libertà della patria -,
quindi il presidente della Regione
Lazio, Piero Badaloni, che anziché
pronunciare un classico comizio
scandirà uno per uno i nomi dei 335
assassinati alle Fosse Ardeatine. A
chiudere la manifestazione saranno
i presidenti della Camera e del Sena-
to, Luciano Violante e Nicola Manci-
no. Prima dell’inizio degli interventi,
Rutelli consegnerà a Gigliozzi la Me-
daglia della città, un’onorificenza
che viene assegnata alle persone
che più hanno operato per il bene di
Roma. Il sindaco e il presidente del-
l’Anfim si recheranno quindi a ren-
dere omaggio alla lapide in onore
dei dipendenti capitolini perseguita-
ti dal nazifascismo che pochi mesi fa
è stata collocata su una parete della
sala d’ingresso del Palazzo Senato-
rio. Alla cerimonia parteciparono tra
gli altri il rabbino capo di Roma, Elio
Toaff, e la presidente dell’unione
delle comunità ebraiche italiane,
TulliaZevi.

Lungo l’elenco delle adesioni al-
l’appuntamento di oggi, che fa ben
sperare nella riuscita della manife-
stazione malgrado il periodo di va-
canze che ha già semisvuotato la cit-

tà: ci saranno la comunità ebraica e i
suoi giovani, i sindacati confederali,
le associazioni dei partigiani (An-
pi), dei deportati (Aned) e dei pri-
gionieri politici (Anppia), il Pds, Ri-
fondazione, il Partito popolare, i Ver-
di, le Acli, la Sinistra giovanile, rap-
presentanti del Museo di via Tasso e
dell’associazione Miriam Novic, sin-
daci e gonfaloni di numerosi Comu-
nidel Lazio.

Cuore della manifestazione, al di
là degli interventi che verranno pro-
nunciati da un piccolo palco eretto
al centro della piazza del Campido-
glio, sarà la raccolta dei fiori che i ro-
mani sono stati invitati dalComunea
portare alla manifestazione per es-
sere poi deposti sulle tombe di au-
stera pietra allineate nel sacrario da-
vanti alle Fosse Ardeatine. Non c’è
dubbio che la risposta dei cittadini
della capitale sarà forte. E per questo
il servizio giardini del Comune ap-
pronterà due, forse anche tre ca-
mion che serviranno a portare suc-
cessivamente gli omaggi dei romani
- mazzi elaborati, cuscini, corone o
semplici fiori di campo, magari an-
che una sola margherita, non ha im-
portanza -, in serata o al più tardinel-
la prima mattinata di domani, alle
Fosse Ardeatine e a disporli sopra e
davanti alle tombe e di fronte alle la-
pidi che ricordano il massacro per-
petrato da Kappler e dalle sue Ss che
occupavano Roma, ma anche gli al-
tri eccidi compiuti dai nazifascisti in
altre città martiri, da Marzabotto a
Boves a Sant’Anna di Stazzema. E si-
curamente non rimarrà senza fiori
nemmeno il «libro» di bronzo che
sulla parete accanto all’ingresso del-
le Fosse vere e proprie riporta le mo-
tivazioni delle medaglie d’oro al va-
lor militare concesse ai Comuni e al-
le Province che più si sono distinti
nella lottadi Liberazione.

L’omaggio della capitale alle vitti-
me del nazifascismo continuerà poi
in serata a Massenzio, dove nell’am-
bito dell’Estate romana verrà proiet-
tato fuori programma il film «Schin-
dler’s list» di Steven Spielberg.
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Ancora volantini nazisti a Bergamo
Proteste indignate dei cittadini

Volantini di stamponazistaa sostegnodiErichPriebke,
firmati conduecroci celtiche, circolanodaunpaiodigiorni a
Bergamo.Duediquesti fogli, che risultano tutti fotocopiati da
ununicooriginale, sonostati trovati ierimattinadauna
coppiadi fidanzati
allo svincolodell’asse interurbano,unastradacheda
Bergamoporta verso
il caselloautostradalediSeriate.
Secondo iprimiaccertamenti, si trattadegli stessi fogli
ritrovati l’altro ieri affissi suimuri di diverse viedella città, e
anchesulmonumentoalPartigianooperadiGiacomoManzù,
inpiazzaMatteotti. I volantini, sotto la riproduzione
fotograficadiPriebke indivisadaufficialedelleSS, recano le
scritte «Onoreal camerataPriebke»e «Gli ordini nonsi
discuono, si eseguono».
Molte sdegnateprotesteper ladiffusionedi questi volantini
sonovenutedaparte
di cittadini diBergamochehanno telefonatoosonoandati
direttamentealla sededellapoliziamunicipale, cheha
segnalato il fattoallaQuestura.


